Disegno di legge

“ Disposizioni regionali in materia di espropriazioni per pubblica utilità”.

RELAZIONE

      Sig. Presidente, colleghi Consiglieri

Il progetto di legge oggi in discussione, recante “ Disposizioni regionali in materia di espropri”, ha per oggetto la disciplina espropriativa, con particolare riferimento alle competenze relative alle funzioni espropriative, alla fase di apposizione del vincolo, agli atti comportanti dichiarazione di pubblica utilità, alla edificabilità legale e di fatto e alle Commissioni provinciali per la determinazione del valore agricolo medio.

Prima di iniziare ad illustrare finalità e contenuti del progetto ed al fine di una migliore comprensione dell’impostazione seguita dallo stesso, ritengo opportuno inquadrare la materia espropriativi nell’ambito della riforma costituzionale della parte II del Titolo V della Costituzione e definire sinteticamente il nuovo quadro normativo delineato dall D.P.R: n. 327 del 2001, recante “ Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazioni per pubblica utilità” e modificato con il decreto legislativo 302/2002.

La legge costituzionale n.3 del 18 Ottobre 2001, di modifica della Costituzione, ha inciso sull’originario criterio di ripartizione della funzione legislativa, secondo il quale le Regioni potevano legiferare solo in determinate materie. L’ attuale art. 117 della Costituzione stabilisce che lo Stato ha una competenza esclusiva nelle materie indicate tassativamente, mentre in tutti gli altri settori la potestà legislativa è attribuita alle Regioni. Sono fatte salve alcune materie nelle quali Stato e Regione esercitano una legislazione concorrente. L’espropriazione è strumentale all’urbanistica, a sua volta rientrante nella materia del “ governo del territorio”, per il quale il nuovo articolo 117 della Costituzione ha previsto una legislazione concorrente tra lo Stato che detta i principi fondamentali, e le Regioni, cui spetta l’adozione della legislazione di dettaglio nell’osservanza di tali principi.

Il legislatore statale è intervenuto in tale materia con il D.R. n.327 del 2001, la cui entrata in vigore, peraltro, è stata differita al 30 giugno 2003 ad opera dell’articolo 3 della legge 1 Agosto 2002, n. 185 di conversione del D.L.20 giugno 2002, n.122.

Il D.P.R. n 327/2001\ risponde all’esigenza, fortemente sentita dagli operatori del diritto e da tutti coloro che operano nell’ambito delle procedure espropriative, di ordinare, assemblare e semplificare un quadro normativo contrassegnato da frammentazione e stratificazione delle norme e da diverse regole di natura giurisprudenziale, in modo tale da rendere più certa l’azione amministrativa e prevenire, o quanto meno ridurre , il contenzioso tra il privato e le amministrazioni esproprianti.Per tali motivi quello delle espropriazione è un testo unico c.d. “ fonte”, che, a differenza di quelli meramente cognitivi ha lo scopo  e l’efficacia di modificare l’assetto normativo in oggetto.

Il D.P.R. n. 327 del 2001 ha operato  pertanto un complessivo riordino della disciplina giuridica e relativa alle espropriazioni immobiliari e strumentali alla realizzazione di interventi ed opere pubbliche e di pubblica utilità, prevedendo un unico procedimento espropriativi ( in luogo della pluralità di modelli esistenti in precedenza) articolato in tre fasi:

a. apposizione del vincolo urbanistico  preordinato all’esproprio.

b. dichiarazione di pubblica utilità

c. determinazione dell’indennità di esproprio.

Le prime due fasi,apposizione del vincolo e dichiarazione di pubblica utilità, si risolvono nell’ambito del procedimento pianificatorio  ed il Testo Unico nel disciplinarle incide in modo significativo sul sistema del governo del territorio, vincolando le modalità e i tempi di attuazione degli strumenti di pianificazione urbanistica secondo meccanismi e procedure ormai estranei alla disciplina urbanistica della nostra regione.

 L’entrata in vigore del D.P.R. 327 del 2001 rende indifferibile  per la Regione l’adeguamento della propria normativa in materia di espropriazioni nel rispetto della propria  potestà legislativa concorrente e dei principi generali  dell’ordinamento giuridico desumibili dalle disposizioni contenute nel Testo Unico così come richiamato dall’art.5-1 comma.

.    Il successivo comma 3  prescrive che le disposizioni recate dal Testo Unico operano         direttamente anche nei riguardi delle  regioni, fino a quando le stesse non esercitano la propria potestà legislativa in materia.

L’articolo 58 del medesimoTesto Unico ha quindi abrogato a decorrere dalla data della relativa entrata in vigore, tutte le norme legislative statali previgenti in materia di espropriazioni per pubblica utilità che, peraltro, agli effetti del disposto di cui al precedente articolo 57- 1° comma- conservano la loro cogenza normativa per quelle opere già dichiarate di pubblica utilità alla predetta data.

Le disposizioni costituzionali e legislative innanzi richiamate hanno reso indispensabile, per le Regioni, l’esercizio della potestà legislativa in materia di espropriazione per pubblica utilità  anche mediante l’adeguamento della propria normativa ai principi generali dell’ordinamento giuridico in vigore.

In tale contesto ordinamentale, le regioni, onde evitare il verificarsi, sul territorio nazionale, di una produzione normativa disomogenea e parziale, hanno voluto dare un contributo di chiarezza e di uniformità procedurale, attraverso la redazione di uno schema normativo, un più possibile condiviso denominato “schema di legge regionale in materia di espropriazione per pubblica utilità”.

La redazione dello schema è stata curata da un apposito gruppo di lavoro interegionale costituito in Roma da rappresentanti di ciascuna regione,  ivi compresa la Regione Puglia, avvalendosi della organizzazione e del coordinamento di ITACA (Istituto per la Trasparenza , l’Aggiorna- 

      mento e la Certificazione degli Appalti).

Al termine di un lungo e laborioso cammino di studi e approfondimenti delle connes- 

se problematiche, durato oltre due anni e conclusosi con l’approvazione, da parte  della conferenza dei Presidenti delle regioni e province autonome in data 12. 

02.2004, del testo dello schema normativo.

Il disegno di legge che si sottopone all’approvazione del Consiglio Regionale condivide sostan- 

zialmente la finalità e gli obiettivi perseguiti dallo schema normativo approvato dalla Conferen- 

za dei Presidenti. 

E’ da evidenziare che tale provvedimento , trasmesso all’esame della V Commissione, è stato adeguatamente rivisitato alla luce del decreto legislativo approvato dal Consiglio dei Ministri in data 23.12.2004, anche se alla data odierna non ancora pubblicato.

In considerazione dell’importanza del provvedimento che va a disciplinare una materia  complessa e di grande rilevanza , si invitano i colleghi consiglieri  a d esprimere il loro voto favorevole . 

Bari, gennaio 2005.









Mattia Mincuzzi

